CONCLUSIONI

UNA PROSPETTIVA COMPARATISTICA DEI TRE MODELLI SULL’INTEGRAZIONE DEI MINORI IMMIGRATI

1.Universalità del diritto all’istruzione: tradizioni costituzionali comuni, che intraprendono però cammini diversi

Dall’analisi dei tre modelli è emerso, come il diritto all’istruzione venga riconosciuto in quanto diritto universale, diritto che spetta a tutti i minori senza distinzione di status. Tale riconoscimento è esplicito nel modello olandese, attraverso l’articolo 23 della Costituzione olandese, oppure implicito, come nel caso della Costituzione italiana, art 34, e nel preambolo della Costituzione francese del 1946
.

I modelli costituzionali di questi stati dimostrano di avere tradizioni costituzionali comuni, nelle quali sembra rispecchiarsi il cammino del diritto internazionale, che è arrivato a dichiarare come universale il diritto all’istruzione
.

2 I diversi cammini percorsi dai tre modelli per realizzare l’integrazione

Il principio universalistico del diritto all’istruzione, indipendente dall’acquisizione della cittadinanza, si riflette sulle legislazioni scolastiche che, come è stato analizzato approfonditamente nei capitoli precedenti, danno effettività a tale diritto, anche se, come emerge dalla lettura delle varie legislazioni, con modalità che spesso differiscono le une dalle altre
.

Il modello francese infatti, con i principi costituzionali di laïcité, neutralité, egalité e, con la dichiarazione di non applicazione dell’articolo 27 del Patto sui diritti civili e politici
, dimostra di non ammettere, costituzionalmente, nessun tipo di gruppo o minoranza che si interponga tra lo Stato e l’individuo. Tale modello, in questo punto, si stacca dagli altri due, per tale ragione, rispetto agli altri due, si può dire che imbocchi il cammino dell’integrazione attraverso l’assimilazione. Ciò trova conferma anche nella legge sull’acquisizione della nazionalità e nella ridondanza con cui in leggi, discorsi politici, nonché nella costituzione stessa e, nei programmi scolastici, emerge la prevalenza del principio di citoyenneeté.

L’integrazione dei minori immigrati, in Francia, passa attraverso una prima francofonizzazione degli stessi, infatti l’educazione interculturale non viene posta al centro dell’integrazione, come invece è espressamente previsto negli altri due modelli, nel modello francese infatti, risultano essere preponderanti la neutralità e l’acquisizione dei valori costituzionali e, dei principi del sistema scolastico e dell’ordinamento francese.

Il modello francese assicura il diritto all’istruzione a tutti, minori clandestini inclusi, in questo si dimostra in perfetta linea con gli altri due modelli, ma sceglie la neutralità
, essa emerge pienamente dalla legge francese n 2004-228 del 15 marzo 2004, riconosciuta dallo stesso presidente della Repubblica Jeacques Chirac come l’emblema della cohésion nazionale française, e come simbolo dell’identité republicaine.

La visione della Repubblica francese prescinde da ogni connotazione etnica, religiosa, linguistica e culturale; la persona umana e, nell’ottica di tale analisi il minore immigrato, vanno tutelati in quanto singoli individui
, non in quanto caratterizzati da differenze su base etnica, linguistica e religiosa.

La costituzione francese tutela anche il diritto alla liberté individuelle, per questa ragione la legge n 2004-228 del 15 marzo 2004 e la sua circolare applicativa n MENG0401138C, mettono in evidenza il disequilibrio che si è venuto a creare nel modello francese fra diritto universale all’istruzione, ed imposizione della negazione della propria diversità religiosa nell’ambiente scolastico, nonché anche della propria diversità etnica, nel caso della religione islamica, come è stato esaminato nel terzo capitolo, paragrafo 6.1. 

Il modello olandese e quello italiano possono definirsi modelli promozionali, esattamente possono dirsi national state of multinational and promotional inspiration
.

La natura promozionale del modello italiano emerge, ad esempio, dalla lettera dell’articolo 6 della Costituzione italiana
, dove si riconosce tutela e validità costituzionale a tutte le minoranze linguistiche. 

Il modello olandese invece, riconosce attraverso l’articolo 23 della Costituzione, la possibilità di istituire scuole sulla base di tutte le diversità etniche, linguistiche, religiose e filosofiche
. 

Entrambi questi modelli promuovono l’educazione interculturale, essa infatti è prevista dalle legislazioni scolastiche stesse
. 

Il modello olandese prevede espressamente la possibilità di istituire scuole di tendenza finanziate dallo Stato, quindi, su questo versante si dimostra ancora più pluralista e promozionale.

Il modello olandese però, come il modello francese, non immette direttamente il minore immigrato nel ciclo scolastico ordinario, lo pone in classi speciali, affinché il minore possa colmare la sua mancata conoscenza della lingua olandese. Questa scelta mette in luce un punto d’incontro tra le metodologie d’integrazione del modello francese e quello olandese, nonostante, abbiano intrapreso due percorsi d’integrazione diversi, quello olandese basato sul riconoscimento e sulla tutela delle diversità, quello francese neutro.

Modello italiano e modello olandese, a differenza del modello francese, non sono ancora giunti a negare la possibilità ai singoli studenti, di esibire a scuola, la loro appartenenza ad una determinata religione, anzi, come è emerso dal modello olandese, nonostante sia costituzionalmente prevista la neutralità nelle scuole pubbliche, è concessa, ai minori islamici, un’aula nella quale recitare le loro preghiere nei momenti di pausa dell’attività scolastica.

Pare dunque, ad una prima analisi approssimativa, che il modello olandese e quello italiano, attuino l’integrazione dei minori immigrati attraverso dei percorsi di promozione delle diversità culturali fra minori autoctoni e, per seguire la terminologia olandese alloctoni.

3. L’irrigidimento delle legislazioni sull’immigrazione ed il riassetto degli equilibri all’interno dei modelli stessi.

I tre modelli presentano un crescente aumento del fenomeno dell’immigrazione
, fenomeno accompagnato, soprattutto dopo gli avvenimenti dell’11 settembre 2001
, da un crescente irrigidimento della legislazione sull’immigrazione. I recenti attacchi terroristici, a Londra ed a Sharm el Sheik, hanno portato i governi di molti Stati europei ad irrigidire ancora di più le misure di sicurezza e di controllo, questo non può che ripercuotersi sul fenomeno dell’immigrazione stessa. Infatti lo stesso governo francese ha deciso di congelare momentaneamente gli accordi di Shengen; il governo italiano ha invece posto in essere delle misure di sicurezza per prevenire possibili attacchi terroristici all’Italia con la legge numero 155 del 31 luglio 2005.

I tre modelli analizzati non possono non riconoscersi come modelli caratterizzati da una crescente presenza multietnica che cambia, aumenta e diversifica la società, ridisegnando le connotazioni del pluralismo odierno.

I tre modelli, pur proclamando il diritto all’istruzione quale diritto universale ed attuando, attraverso apposite leggi scolastiche, metodologie di integrazione, se pur diversificate, adottando legislazioni rigide nel campo dell’immigrazione, per questo, il combinato disposto fra legislazioni scolastiche e legislazioni sull’immigrazione fa emergere delle discrasie. Un esempio di tali discrasie è dato, dal riconoscimento del soggetto minore nei centri di detenzione temporanea. In Italia ed in Olanda sono previsti, dalla legge, gli esami auxologici per il riconoscimento del soggetto minorenne, ma spesso questi esami non vengono effettuati e, il minore immigrato viene trattenuto nei centri di detenzione temporanea. Lo stesso Senato francese
 ha sottolineato come, troppo spesso, non sia rispettata la legge sull’immigrazione nel punto in cui prevede che i minori immigrati clandestini non vengano condotti nei centres d’attente.

Il combinato disposto fra legislazioni scolastiche e legislazioni sull’immigrazione, pur prevedendo una particolare tutela per i minori immigrati, troppo spesso non viene rispettato sul piano dell’effettività del diritto, portando in alcuni casi, alla mancata tutela del diritto all’istruzione del minore immigrato stesso.

Il Professor Baldassare Pastore pone in evidenza come, nel pluralismo odierno, non si possa restare ciechi di fronte alle peculiari identità di cui gli individui si fanno portatori e, come la stessa sfera pubblica non possa escludere e nascondere queste singole identità
.

L’aumento tra la popolazione scolastica di alunni non autoctoni, fa si che gli stessi ambienti scolastici siano luogo d’incontro fra le nuove diversità e, quelle precedentemente presenti e conosciute agli ordinamenti europei. 

Tali nuove diversità comportano un riassetto degli stessi equilibri dei confini fra esercizio delle libertà individuali e tutela dell’ordine pubblico
. Gli ordinamenti stessi sono chiamati ad interrogarsi sull’effettività del diritto all’istruzione di fronte all’incremento delle nuove diversità
.

Nel modello olandese è crescente la richiesta, da parte dei gruppi islamici, di istituire scuole islamiche, richiesta perfettamente compatibile con l’articolo 23 della Costituzione olandese e, con il sistema pluralistico tutelato da tale articolo, ma che, rappresenta oggi, un allarme per l’opinione pubblica e per il governo stesso alla luce della crescente problematica segregazionista, che porta alla costituzione di black and white schools
. Il pericolo della possibile segregazione, che contrasterebbe con i principi democratici del modello costituzionale olandese e, non garantirebbe l’uguaglianza sostanziale, porta il governo olandese ad interrogarsi sulla possibilità di modificare la normativa sul finanziamento alle scuole con un’alta percentuale di minori with learning disadvantages, scelta che, come è stato analizzato nel quarto capitolo, andrebbe a ripercuotersi principalmente sulle circa 40 nuove scuole islamiche presenti oggi nel territorio olandese
. 

Si tratta, senza alcun dubbio, di scelte politico-legilslative che rispondono ai cambiamenti sociali, ma in particolar modo, la scelta di togliere i finanziamenti alle scuole con una percentuale troppo elevata di minori con learning disadvantages, va indirettamente a ledere maggiormente le scuole islamiche, causando una possibile discriminazione indiretta su base etnica. Tale scelta è stata motivata dal pericolo di segregazione
, essa pone però molti interrogativi, anche riguardo alla sua compatibilità con il sistema d’istruzione costituzionalmente garantito dall’articolo 23 della Costituzione olandese.

Come osserva il Professor Vermeulen, il legislatore ed il governo olandese, si trovano di fronte alla sfida di dover trovare un nuovo equilibrio fra garanzia del diritto all’istruzione e tutela delle nuove diversità. Tale equilibrio, secondo Vermeulen, non può che essere raggiunto attraverso un attento e ragionato ripensamento delle legislazioni sull’immigrazione e delle legislazioni scolastiche, affinché, sia possibile dare effettività al diritto all’istruzione, prevenendo pericoli quali il fondamentalismo e la segregazione, ma non andando a ledere la garanzia dei diritti costituzionalmente garantiti
.

Il fenomeno immigratorio in Italia, si è sviluppato recentemente rispetto alla Francia ed all’Olanda, comunque oggi, anche l’Italia, può essere considerata una società multiculturale i cui riflessi, sono pienamente presenti nelle aule scolastiche stesse
.

La richiesta dell’istituzione delle classi islamiche, così come il dibattito sul crocefisso, hanno iniziato a far emergere, anche nel modello italiano, i potenziali conflitti che si possono verificare tra le richieste delle varie diversità, anche in ambiente scolastico.

Il caso del crocefisso
, per altro, non sollevato in origine da genitori immigrati, ma da un cittadino italiano di religione islamica
, rappresenta un primo esempio di potenziale scontro fra le diversità, delle quali, prevalentemente, i non autoctoni si fanno portatori.

Nell’ottica dell’analisi di Francesco Paterniti, il dibattito sull’esposizione o meno, del crocefisso nelle aule scolastiche potrebbe essere risolto considerando il principio di laicità che la Corte Costituzionale italiana ha delineato, principio che potrebbe condurre ad una risoluzione dello scontro fra libertà di culto individuale e sovranità Statale. Paterniti sottolinea infatti la differenza fra laicità e laicismo
, laicità significa garanzia della libertà di religione, garanzia tutelata dallo Stato stesso
. 

Il caso delle classi islamiche in Italia
 rappresenta una problematica tra garanzia del diritto all’istruzione, quale principio universale, integrazione dei minori immigrati, garantita dalla legislazione italiana, principio di laicità dello Stato e, potenziale pericolo della segregazione, che potrebbe ledere alla natura stessa del modello costituzionale italiano, quale modello democratico promozionale.

Tuttavia, resta ancora elevata la presenza in Italia, di molti minori di religione islamica, soprattutto ragazze, che si vedono negare il diritto all’istruzione, poiché i loro genitori, interpretando in modo ferreo alcuni principi della religione islamica stessa, vedono nella scuola italiana, così come strutturata, un pericolo per l’integrità della loro fede e della fede delle loro figlie, decidono perciò di non iscriverle nelle scuole italiane
.

La problematica del rapporto tra nuove diversità e diversità tradizionalmente conosciute, nel modello italiano, come è emerso nel secondo capitolo, resta momentaneamente una problematica giuridica aperta, ma che forse, può trovare, come nel caso del modello olandese, una risposta in un nuovo riassetto degli equilibri fra: il diritto all’istruzione, il diritto a professare liberamente la propria religione, il diritto alla non discriminazione ed alla parità di trattamento e la tutela dell’ordine pubblico e della sovranità dello Stato. 

Modello italiano e modello olandese, pur avendo dato attuazione ad una politica d’integrazione dei minori immigrati, che, rispetto al modello francese, si discosta dall’integrazione attraverso l’assimilazione, si trovano oggi, di fronte alle problematiche delineate supra, problematiche, che possono, in futuro, mettere in discussione la loro stessa natura di modelli promozionali, almeno nell’ambito dell’integrazione dei minori immigrati nei sistemi scolastici, se essi non saranno in grado di mantenere un giusto equilibrio fra tutela del diritto all’istruzione, aumento delle diversità e sovranità dello Stato.

Il riassetto degli equilibri non può che passare, nel caso della presenza dei minori immigrati nelle scuole, attraverso un attento ripensamento del rapporto legislazioni scolastiche - legislazioni sull’immigrazione, affinché non si presentino eventuali discrasie sul piano dell’effettività del diritto, ma anche, affinché tutto ciò che viene sostenuto e promosso attraverso le legislazioni scolastiche, non trovi poi un limite nell’applicazione delle legislazioni sull’immigrazione.
4. Società multiculturali ed effettività del diritto all’istruzione

Le società multiculturali hanno bisogno di Stati che restino imparziali di fronte alle differenze culturali che li abitano, poiché, la presenza di più culture, comporta la presenza di più diversità che chiedono di partecipare alla garanzia dei diritti.

Società multiculturale ed aumento del fenomeno immigratorio, delineano società i cui componenti non sono solo cittadini, ma sono anche immigrati, stranieri.

Nella prospettiva del riconoscimento del diritto all’istruzione, quale principio universale, indipendente dallo status del singolo minore, l’effettività di tale diritto all’interno di una società multietnica, rappresenta una sfida nuova per ogni modello analizzato.

Nel paragrafo precedente, è emerso come, la definizione del modello italiano e di quello olandese quali modelli promozionali, possa entrare in crisi di fronte all’aumento delle diversità in ambito scolastico, il modello francese, per altro, non è immune, pur avendo scelto la via dell’integrazione attraverso l’assimilazione, dalla presenza di queste nuove problematiche giuridiche.

I modelli necessitano, lo sottolinea lo stesso Grossi, di adattarsi alla società, di porsi in equilibrio sulla base delle realtà sociali che esprimono, poiché il diritto esprime la società, il referente del diritto è la società stessa, la società nella sua complessità
.

Il modello francese s’incarna, come tutti i modelli, in una realtà sociale, che di fatto è oggi
, anche in Francia, una realtà multietnica.

Il modello francese, di fronte alla reale complessità di cui gli immigrati, se pur formalmente francesi, sono parte effettiva, si trova oggi, come gli altri modelli, a far fronte alla richiesta pressante di identità etnica, linguistica e religiosa da parte degli immigrati stessi, alla quale esso ha risposto, da sempre, con una proposta d’integrazione attraverso l’assimilazione.

Se ,come sostiene Grossi
, società e diritto sono così strettamente collegati ed interdipendenti, la risposta che il modello francese sta dando alla crescente diversità che caratterizza la società francese, necessita di un nuovo equilibrio, attraverso un riassetto di checks and balances, che può realizzarsi fisiologicamente, ma anche patologicamente.

Sempre secondo Grossi, un diritto che stringa in una griglia rigida e soffocante la società, fa fuggire la società stessa, mentre un diritto che si adatti alla sua realtà vivente, un diritto che si sviluppi secondo la sua storicità, viene accolto dalla società stessa in modo non patologico
. 

Tutti e tre i modelli, incarnandosi in società multietniche si trovano dunque, davanti alla scelta di nuovi equilibri, resta aperto l’interrogativo su quale sia il giusto percorso per giungere ad un equilibrio che, nel caso dell’integrazione dei minori immigrati nei sistemi scolastici, consenta l’effettività del loro diritto all’istruzione, un diritto che, secondo Pototschnig ha come punto focale non lo Stato, ma il minore in quanto tale. 

Un auspicabile traguardo, che porterebbe il principio di diritto universale all’istruzione, ad essere non solo un vuoto principio di welfare.

Si tratta di una sfida alla quale gli ordinamenti non possono sottrarsi, nonostante le difficoltà che il ribilanciamento dei checks and balances può comportare, perché, come ricorda il Professor Baldassare Pastore
, è in gioco la buona riuscita dell’integrazione.

Nell’effettività del diritto all’istruzione si gioca gran parte del futuro dell’integrazione. I minori autoctoni e non di oggi, rappresentano la porta tra la società di oggi e la società di domani, garantire loro il diritto all’istruzione e configurare tale diritto in modo equilibrato ed armonico, ponendolo in equilibrio anche con le legislazioni sull’immigrazione, può essere una via giuridica per governare la convivenza in società pluralistiche fra coloro che, oggi vengono considerati estranei e, gli autoctoni, nel rispetto dei principi democratici e delle tradizioni costituzionali degli ordinamenti.

� Si veda, per il modello italiano, capitolo secondo, paragrafo 2.3: art. 34 Cost è chiaro quando al primo comma afferma:”La scuola è aperta a tutti”, per il modello francese si veda capitolo terzo, paragrafo 4:” Il preambolo della Costituzione Francese del 27 ottobre 1946 così recita: «La Nation garantit l'égal accès de l'enfant et de l'adulte à l'instruction, à la formation professionnelle et à la culture. L'organisation de l'enseignement public gratuit et laïque à tous les degrés est un devoir de l'Etat », per il modello olandese si veda capitolo terzo paragrafo 3 : “Article 23 of the Constitution:


Education shall be the constant concern of the Government.


All persons shall be free to provide education, without prejudice to the authorities’ right of supervision and, with regard to forms of education designated by law, their right to examine the competence and moral integrity of the teachers, to be regulated by Act of Parliament.


Education provided by public authorities shall be regulated by Act of Parliament, paying due respect to everyone’s religion or belief.


The authorities shall ensure that primary education is provided in a sufficient number of public-authority schools in every municipality.


Deviations from this provision may be permitted under rules to be established by Act of Parliament on condition that there is opportunity to receive the said form of education


The standards required of schools financed either in part or in full from public funds shall be regulated by Act of Parliament, with due regard, in the case of private schools, to the freedom to provide education according to religious or other belief.


The requirements for primary education shall be such that the quality of private schools fully financed from public funds and of public-authority schools is equally guaranteed.


The relevant provision shall respect in particular the freedom of private schools to choose their teaching aids and to appoint teachers as they see fit.


Private primary schools that satisfy the conditions laid down by Act of Parliament shall be financed from public funds according to the same standards as public-authority schools. The conditions under which private secondary education and pre-university education shall receive contributions from public funds shall be laid down by Act of Parliament.


The Government shall submit annual reports on the state of education to the States General [Parliament]”


� art 2 Convenzione sui diritti del fanciullo:”1.Gli Stati parti, si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta ed a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza.


2.Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari”. Ed ancora articolo 28 della Convenzione sui diritti del fanciullo, articolo 13 del Patto sui diritti economici, sociali e culturali. Per l’analisi del diritto europeo ed internazionale si rimanda alla lettura del primo capitolo.


� Si pensi alle classes d’accueil nel modello francese ed invece, alla diretta introduzione del minore immigrato nel ciclo ordinario, nel caso del modello italiano.


� A tal proposito paragrafo 5.2, capitolo terzo.


� E. Damiano, Homo migrans- discipline e concetti per un curricolo di educazione intercolturale a prova di scuola, Franco Angeli, Milano, 2002, 27.


�Cfr M. Calamo Specchia, I simboli della (in)tolleranza: la laïcité neutrale e la Rèpublique, in Diritto Pubblico Comparato ed Europeo, 1, Giapichelli Editore,Torino, 2005-1


� T. Bonazzi and M. Dunne, Citizenship and rights in multicultural societies, Keele University Press, Staffordshire, U.K., 1995, 206-207.


� articolo 6 della Costituzione Italiana.” La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.”


� Come è emerso dalla nota 35 del capitolo quarto, ciò è perfettamente corrispondente al fenomeno del verzuiling che caratterizza l’organizzazione sociale olandese. cfr M. De Kwaasteniet , Education as a Verzuiling Phenomenon, Eui Working Paper No 152, 1985 . Tale organizzazione sociale, permette l’organizzazione in gruppi, a seconda delle varie diversità etniche, linguistiche e religiose, organizzazione che vede dunque il gruppo interporsi fra il rapporto diretto Stato-individuo, che caratterizza invece l’ordinamento francese. Il verzuiling, ab origine, era stato pensato per l’organizzazione di scuole, attività quali oratori, centri di ritrovo, ecc… per rispondere alle diverse esigenze di protestanti e cattolici, le due macrodiversità che, da sempre, caratterizzano la realtà sociale olandese. Queste due macrodiversità oggi non sono le sole, ma la realtà multietnica della società olandese fa si che molteplici siano i gruppi diversi nei quali si articola la società stessa.


� Si rimanda per l’analisi delle singole legislazioni scolastiche dei due modelli ai capitoli secondo e quarto.


� Per quanto concerne il modello italiano ed il fenomeno dell’immigrazione, si rimanda al secondo capitolo, paragrafi 1.2 e seguenti. Per il modello francese capitoli 1 e seguenti, per quanto riguarda invece il modello olandese si rinvia al quarto capitolo, paragrafi 1 e seguenti.


� Professor Mauro Politi, membro italiano alla Corte Penale Internazionale, dichiarazioni raccolte in un’intervista ad opera della laureanda al Professore stesso, nel dicembre 2003 Si veda al riguardo primo capitolo, paragrafo 3.1. Per il Professor Politi gli stati occidentali, difensori dalla formazione dell’ONU di politiche multilaterali e, in favore della difesa degli human rights in una prospettiva multilateralista, stanno mutando le proprie politiche da politiche multilaterali , in politiche unilaterali. Questo è oggi avvalorato dall’irrigidimento delle legislazioni sull’immigrazione, ed in questo momento storico, ancor di più dalle misure di pubblica sicurezza che, in nome della difesa dell’ordine pubblico, per altro costituzionalmente prevista da tutti gli ordinamenti dei modelli analizzati, vanno a limitare fortemente tutti coloro che non sono cittadini europei, che approdano da immigrati nei territori degli Stati europei e vi richiedono asilo, permessi di soggiorno, possibilità lavorative. Un esempio è dato dalle recenti misure di pubblica sicurezza adottate dal governo italiano:


Legge 31 luglio 2005, n. 155: "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale" pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 177 del 1 agosto 2005:


art. 3.”Nuove norme in materia di espulsioni degli stranieri per motivi di prevenzione del terrorismo 


1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 9, comma 5, e 13, comma 1, del decreto legislativo n. 286 del 1998 il Ministro dell'interno o, su sua delega, il prefetto può disporre l'espulsione dello straniero appartenente ad una delle categorie di cui all'articolo 18 della legge 22 maggio 1975, n. 152, o nei cui confronti vi sono fondati motivi di ritenere che la sua permanenza nel territorio dello Stato possa in qualsiasi modo agevolare organizzazioni o attività terroristiche, anche internazionali.


2. Nei casi di cui al comma 1, l'espulsione e' eseguita immediatamente, salvo che si tratti di persona detenuta, anche in deroga alle disposizioni del comma 3 dell'articolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, concernenti l'esecuzione dell'espulsione dello straniero sottoposto a procedimento penale e di quelle di cui al comma 5-bis del medesimo articolo 13. Ugualmente si procede nei casi di espulsione di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.


3. Il prefetto può altresì omettere, sospendere o revocare il provvedimento di espulsione di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 286 del 1998, informando preventivamente il Ministro dell'interno, quando sussistono le condizioni per il rilascio del permesso di soggiorno di cui all'articolo 2 del presente decreto, ovvero quando sia necessario per l'acquisizione di notizie concernenti la prevenzione di attività terroristiche, ovvero per la prosecuzione delle indagini o delle attività informative dirette alla individuazione o alla cattura dei responsabili dei delitti commessi con finalità di terrorismo.


4. Contro i decreti di espulsione di cui al comma 1 e' ammesso ricorso al tribunale amministrativo competente per territorio. Il ricorso giurisdizionale in nessun caso può sospendere l'esecuzione del provvedimento.


4-bis. Nei confronti dei provvedimenti di espulsione, di cui al comma 1, adottati dal Ministro dell'interno, o su sua delega, non e' ammessa la sospensione dell'esecuzione in sede giurisdizionale ai sensi dell'articolo 21 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni, o dell'articolo 36 del regio decreto 17 agosto 1907, n. 642. 


5. Quando nel corso dell'esame dei ricorsi di cui al comma 4 del presente articolo e di quelli di cui all'articolo 13, comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la decisione dipende dalla cognizione di atti per i quali sussiste il segreto d'indagine o il segreto di Stato, il procedimento e' sospeso fino a quando l'atto o i contenuti essenziali dello stesso non possono essere comunicati al Tribunale amministrativo. Qualora la sospensione si protragga per un tempo superiore a due anni, il Tribunale amministrativo può fissare un termine entro il quale l'amministrazione e' tenuta a produrre nuovi elementi per la decisione o a revocare il provvedimento impugnato. Decorso il predetto termine, il Tribunale amministrativo decide allo stato degli atti.


6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 5 si applicano fino al 31 dicembre 2007.


7. All'articolo 13 del decreto legislativo n. 286 del 1998, il comma 3-sexies e' abrogato.” 


� Si veda al riguardo capitolo terzo, paragrafo 2.


� B. Pastore, Società multiculturale e laicità, in R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi, (a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 259 s.


� Michel Wieviorka, La differenza culturale, una prospettiva sociologica, Edizione Laterza, Bari, 2002, 187.


� cfr K. Tomasevsky, Why isn’t education free? Documents from ELA’s Worldconference “The right to and rights in education”, Netherlands, (Amsterdam, Tilburg, Den Haag), 25-30 November, 2004.; cfr K. Singh, Universal Access to education and equality of educational opportunities: International Legal Framework and its Implementation, ,documents from ELA’s Worldconference: “The Right to and rights in Education”, Netherlands, (Amsterdam, Tilburg, Den Haag), 25-30 November, 2004.


� Al riguardo si rimanda al paragrafo 6 del quarto capitolo, cfr P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 31 s.


� Si rimanda, per un’analisi approfondita su questo punto, alle valutazioni presenti nel paragrafo 7 del quarto capitolo.


� Resta da determinare la ragionevolezza di tale pericolo, che se riscontrata, renderebbe legittima, in linea con la direttiva 43 del 2000, tale discriminazione.


� B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 59-60.


� Si rimanda al secondo capitolo per l’analisi sul fenomeno immigratorio in Italia.


� Per una analisi approfondita sul tema del crocefisso nelle aule scolastiche italiane si rimanda al secondo capitolo, paragrafo 5.2.


� P. Bonetti, La laicità dello Stato di fronte alle proposte di intesa con la confessione islamica, in R Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi, (a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 41 s.


� Il laicismo si può riscontrare invece nel modello francese, dove lo Stato, equidistante da tutti i culti religiosi, non se ne fa garante.


� F. Paterniti, Tutelare il crocefisso quale simbolo del patrimonio storico e dell’identità culturale della nazione, in R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi, (a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 265 s.


� Come è emerso nel secondo capitolo, la costituzione delle classi islamiche è stata bloccata sul nascere da alcune affermazioni informali del Ministro della Pubblica Istruzione italiano Letizia Moratti. Per il caso delle classi islamiche nel modello italiano, si rimanda al secondo capitolo, paragrafo 5.3.


� Ciò è emerso dall’intervista, ad opera della laureanda, maggio 2005, ad una responsabile del centro interculturale Millevoci di Trento. Questo potrebbe essere accettato nell’ordinamento italiano, dove è stata ammessa la così detta “scuola paterna”, ma essa è ammissibile solo se il minore poi sostiene degli esami pubblici. Dal Testo Unico (T.U.) delle norme fondamentali in materia di istruzione, decreto legislativo del 19 aprile 1994, n.° 297, con successive modifiche e integrazioni.


Gli articoli del Testo Unico che trattano di obbligo scolastico (soggetti dell'obbligo, obbligo, modalità, adempimento, responsabili e vigilanza) si trovano nel Titolo II : "L'istruzione obbligatoria. Disposizioni comuni alla scuola elementare e media.", Capo I - "Obbligo scolastico"-, e vanno dal n.° 109 al 114. Il comma 1 dell'articolo 109, che stabilisce termini e durata dell'obbligo, è stato innovato dalla Legge del 20 gennaio 1999, n.9 sull'innalzamento dell'obbligo scolastico [vedi in sezione "la nuova scuola" e "legislazione", per la deliberazione di G.P. sull’innalzamento dell'obbligo, L.P. 6925 del 14 ottobre 1999]. Analogamente è modificato, per effetto della nuova Legge, il primo comma dell'articolo 110, che fissava al quattordicesimo anno di età il termine dell'obbligo per i soggetti dello stesso. Ora il termine è spostato, in prima applicazione, al quindicesimo anno. L'articolo 111 stabilisce al primo comma che "all'obbligo scolastico si adempie frequentando le scuole elementari e medie statali o le scuole non statali abilitate al rilascio di titoli di studio riconosciuti dallo Stato, o anche (sott. redazionale) privatamente, secondo le norme del testo unico."Il secondo comma chiarisce:"i genitori dell'obbligato o chi ne fa le veci che intendano provvedere privatamente o direttamente all'istruzione dell'obbligato devono dimostrare di averne la capacità tecnica od economica e darne comunicazione anno per anno alla competente autorità.". 


� P. Grossi, Prima Lezione di diritto, Laterza, Bari, 2003, 15.


� Come è emerso dall’approfondita analisi del fenomeno dell’immigrazione in Francia nel terzo capitolo.


� Supra nota 23.


� P. Grossi, Prima Lezione di diritto, Laterza, Bari, 2003, 18-19.


� B. Pastore, Società multiculturale e laicità, in R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi,( a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 259 s.
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